
Ci vuole positivi, grati e non troppo complicati: 
«Nel giorno lieto sta’ allegro […]. Dio ha creato gli 
esseri umani retti, ma essi vanno in cerca di 
infinite complicazioni» (Qo 7,14.29).  
Non sto parlando della gioia consumista e 
individualista così presente in alcune esperienze 
culturali di oggi. Il consumismo infatti non fa che 
appesantire il cuore; può offrire piaceri occasionali 
e passeggeri, ma non gioia. Mi riferisco piuttosto a 
quella gioia che si vive in comunione, che si 
condivide e si partecipa, perché «si è più beati nel 
dare che nel ricevere» (At 20,35) e «Dio ama chi 
dona con gioia» (2 Cor 9,7). L’amore fraterno 
moltiplica la nostra capacità di gioia, poiché ci 
rende capaci di gioire del bene degli altri: 
«Rallegratevi con quelli che sono nella gioia» 
(Rm 12,15). «Ci rallegriamo quando noi siamo 
deboli e voi siete forti» (2 Cor13,9). Invece, se «ci 
concentriamo soprattutto sulle nostre necessità, ci 
condanniamo a vivere con poca gioia».(GetE 126-
128) 
 

6° 
 
Dall'Esortazione di Papa Francesco 
 
Il cammino di santità è costante apertura alla 
novità di Dio. Dio è sempre novità, che ci spinge 
continuamente a ripartire e a cambiare posto per 
andare oltre il conosciuto, verso le periferie e le 
frontiere. Ci conduce là dove si trova l’umanità più 
ferita e dove gli esseri umani, al di sotto 
dell’apparenza della superficialità e del 
conformismo, continuano a cercare la risposta alla 
domanda sul senso della vita. Dio non ha paura! 
Non ha paura! Va sempre al di là dei nostri schemi 
e non teme le periferie. Egli stesso si è fatto 
periferia (cfr Fil 2,6-8; Gv 1,14). Per questo, se 
oseremo andare nelle periferie, là lo troveremo: 
Lui sarà già lì. Gesù ci precede nel cuore di quel 
fratello, nella sua carne ferita, nella sua vita 
oppressa, nella sua anima ottenebrata. Lui è già lì. 
E’ vero che bisogna aprire la porta a Gesù Cristo, 
perché Lui bussa e chiama (cfr Ap 3,20). Ma a 

volte mi domando se, a causa dell’aria irrespirabile 
delle nostre chiusure individualiste, Gesù non 
starà bussando dentro di noi perché lo lasciamo 
uscire... 
Chiediamo al Signore la grazia di non esitare 
quando lo Spirito esige da noi che facciamo un 
passo avanti; chiediamo il coraggio apostolico di 
comunicare il Vangelo agli altri e di rinunciare a 
fare della nostra vita un museo di ricordi. (GetE 
135.136.139) 
 

7° 
 

Dall'Esortazione di Papa Francesco 
 
Infine, malgrado sembri ovvio, ricordiamo che la 
santità è fatta di apertura abituale alla 
trascendenza di Dio,  che si esprime nella 
preghiera e nell’adorazione. Non credo nella 
santità senza preghiera, anche se non si tratta 
necessariamente di lunghi momenti o di 
sentimenti intensi. 
 
Ciò nonostante, alcuni momenti dedicati solo a 
Dio, in solitudine con Lui, sono necessari. Vorrei 
insistere sul fatto che questo non è solo per pochi 
privilegiati, ma per tutti, perché abbiamo tutti 
bisogno di questo silenzio carico di presenza 
adorata. La preghiera fiduciosa è una risposta del 
cuore che si apre a Dio a tu per tu, dove si fanno 
tacere tutte le voci per ascoltare la soave voce del 
Signore che risuona nel silenzio. 
 
In tale silenzio è possibile discernere, alla luce 
dello Spirito, le vie di santità che il Signore ci 
propone. Diversamente, tutte le nostre decisioni 
potranno essere soltanto “decorazioni” che, invece 
di esaltare il Vangelo nella nostra vita, lo 
ricopriranno e lo soffocheranno. Per ogni 
discepolo è indispensabile stare con il Maestro, 
ascoltarlo, imparare da Lui, imparare sempre. Se 
non lo sappiamo ascoltare, tutte le nostre parole 
saranno unicamente rumori che non servono a 
niente. (GetE 147.149) 
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Camminata  

della Trasfigurazione 
 

«Non avere paura di puntare più in alto,  
di lasciarti amare e liberare da Dio». 

(Papa Francesco) 

 



1° 

Dall'Esortazione di Papa Francesco 
 
Dio ci vuole santi e non si aspetta che ci 
accontentiamo di un’esistenza mediocre, 
annacquata, inconsistente. 
E quando parliamo di "santi"  non pensiamo solo a 
quelli già beatificati o canonizzati. Lo Spirito Santo 
riversa santità dappertutto nel popolo di Dio… Mi 
piace vedere la santità nei genitori che crescono 
con tanto amore i loro figli, negli uomini e nelle 
donne che lavorano per portare il pane a casa, nei 
malati, nelle religiose anziane che continuano a 
sorridere. In questa costanza per andare avanti 
giorno dopo giorno vedo la santità della Chiesa.  
 
Questa è tante volte la santità “della porta 
accanto”, di quelli che vivono vicino a noi e sono 
un riflesso della presenza di Dio, o, per usare 
un’altra espressione, “la classe media della 
santità”. (GetE 1.6.7) 
 
 

2° 
 

Dall'Esortazione di Papa Francesco 
 
Per essere santi non è necessario essere vescovi, 
sacerdoti, religiose o religiosi. Molte volte 
abbiamo la tentazione di pensare che la santità sia 
riservata a coloro che hanno la possibilità di 
mantenere le distanze dalle occupazioni ordinarie, 
per dedicare molto tempo alla preghiera. Non è 
così. 
 Tutti siamo chiamati ad essere santi vivendo con 
amore e offrendo ciascuno la propria 
testimonianza nelle occupazioni di ogni giorno, lì 
dove si trova. Sei una consacrata o un consacrato? 
Sii santo vivendo con gioia la tua donazione. Sei 
sposato? Sii santo amando e prendendoti cura di 
tuo marito o di tua moglie, come Cristo ha fatto 
con la Chiesa. Sei un lavoratore? Sii santo 
compiendo con onestà e competenza il tuo lavoro 

al servizio dei fratelli. Sei genitore o nonna o 
nonno? Sii santo insegnando con pazienza ai 
bambini a seguire Gesù. Hai autorità? Sii santo 
lottando a favore del bene comune e rinunciando 
ai tuoi interessi personali. (GetE 14) 

 

 
3° 

 
Dall'Esortazione di Papa Francesco 
 
Per un cristiano non è possibile pensare alla 
propria missione sulla terra senza concepirla come 
un cammino di santità … 
Questo è un forte richiamo per tutti noi. Anche tu 
hai bisogno di concepire la totalità della tua vita 
come una missione.  
 
Voglia il Cielo che tu possa riconoscere qual è 
quella parola, quel messaggio di Gesù che Dio 
desidera dire al mondo con la tua vita. Lasciati 
trasformare, lasciati rinnovare dallo Spirito, 
affinché ciò sia possibile, e così la tua preziosa 
missione non andrà perduta. Il Signore la porterà 
a compimento anche in mezzo ai tuoi errori e ai 
tuoi momenti negativi, purché tu non abbandoni 
la via dell’amore e rimanga sempre aperto alla sua 
azione soprannaturale che purifica e illumina. 
 
Non avere paura della santità. Non ti toglierà 
forze, vita e gioia. Tutto il contrario, perché 
arriverai ad essere quello che il Padre ha pensato 
quando ti ha creato e sarai fedele al tuo stesso 
essere. Dipendere da Lui ci libera dalle schiavitù e 
ci porta a riconoscere la nostra dignità.  
 
Non avere paura di puntare più in alto, di lasciarti 
amare e liberare da Dio. Non avere paura di 
lasciarti guidare dallo Spirito Santo. La santità 
non ti rende meno umano, perché è l’incontro 
della tua debolezza con la forza della grazia. In 
fondo, come diceva León Bloy, nella vita «non c’è 
che una tristezza, […] quella di non essere santi». 
(GetE 19.23.24.32.34) 

4° 
 

Dall'Esortazione di Papa Francesco 
 
Vorrei ora raccogliere alcune caratteristiche o 
espressioni spirituali della chiamata alla santità 
che spero risuonino in maniera speciale. 
La prima di queste grandi caratteristiche è 
rimanere centrati, saldi in Dio che ama e sostiene. 
A partire da questa fermezza interiore è possibile 
sopportare, sostenere le contrarietà, le 
vicissitudini della vita, e anche le aggressioni degli 
altri, le loro infedeltà e i loro difetti: «Se Dio è con 
noi, chi sarà contro di noi?» (Rm 8,31). Questo è 
fonte di pace che si esprime negli atteggiamenti di 
un santo. Sulla base di tale solidità interiore, la 
testimonianza di santità, nel nostro mondo 
accelerato, volubile e aggressivo, è fatta di 
pazienza e costanza nel bene. E’ la fedeltà 
dell’amore, perché chi si appoggia su Dio può 
anche essere fedele davanti ai fratelli, non li 
abbandona nei momenti difficili, non si lascia 
trascinare dall’ansietà e rimane accanto agli altri 
anche quando questo non gli procura 
soddisfazioni immediate. (GetE 110.112) 
 

5° 
 
Dall'Esortazione di Papa Francesco 
 
Un altro importante aspetto della santità è 
costituito dalla gioia.  Ordinariamente la gioia 
cristiana è accompagnata dal senso 
dell’umorismo, così evidente, ad esempio, in san 
Tommaso Moro, in san Vincenzo de Paoli o in san 
Filippo Neri. Il malumore non è un segno di 
santità: «Caccia la malinconia dal tuo cuore» 
(Qo11,10). E’ così tanto quello che riceviamo dal 
Signore «perché possiamo goderne» (1 Tm 6,17), 
che a volte la tristezza è legata all’ingratitudine, 
con lo stare talmente chiusi in sé stessi da 
diventare incapaci di riconoscere i doni di Dio. Il 
suo amore paterno ci invita: «Figlio, trattati bene.         
Non  privarti  di  un  giorno  felice» (Sir 14,11.14). 


